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Venerdì 
1 

FIRENZE 1848 

Ogni numero costa 
in Firenze USX CftA
ZIA: nel resio delia 
toscana DUK soi.nr. 

Ksce lui li i giorni 
alle ore DIECI arUi
nicricliane eccelluah; 
Ib'fe'sle d'Ini loro pre
oello. 

Non si acccllano 
arlicoli. 

Non si ricevonolel
lere o pacchi, S3 no;i 
fianchi di p:)sia. 

S;e inserzioni costa
no THK CiiV/AK 
due linee. 

Le asso"in/ioni si 
ricevo io alla Dislri
bu/Jone eenlrnie ,in 
Con !'>Ua. e contano 
per rirenz^ciuxin: '20 
al in s * ; p »r la To
scana frino al poslo 
cttxzie; 26'. 
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15 DIGEMBRE 

Olire alla Dislribu
ziono centrale da Sal
valorc Pagni in Con
dolta,ilprescnleGior
nale si vende i)ure 
alla Tipografia Tofa
ni in Via S. Zanobi 
n.0 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven
dita. 

In Livorno si di
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Mossi. 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci. 
A lezzo d a Vorghini. 
IMstoja da Corsfnù 
Km poli da Capac

ci oli. 
Marradi AnPratesi. 
San MinialodaBcri

venuli. 
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l ' f l eovrei&te 1'inìi«ÌHÌ**tra

2ione del Grioniaie il LlM

PlOAK nel le mani del pro

prietario G* Tofani, non sarà 
riconoseiuto alcun pagaBnen

to eSae ven i s se fatto in mano 
+ 

dV a l t r i , ne saranno valide 
quel le ricevute non munite 
qnind'innauzi della firma del 
sottoscr i t to . 

Ammimst. Propr. 
GIACINTO TOFANI 

FIRENZE 1 4 DICEIBUE 
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oi siamo lieti di sentire, che la 
Pallade, questo giornale di Roma 

È d'uopo ornai gridare allo la vc

rilà, e gridarla nella, franca, 
Via le limidi ambagi, via il geloso 
velo che si contrappone, agli inlcllel
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li. La mano della'ragione snezzi al 
d.t la fine la benda delTimposlura v 

l'arcano, che fascia gli occhi alla 
mela del genere umano. 

Son secoli chela caliolica forni

glia confonde in un fascio lo scettro 
ro\ pastorale,, la tiara colla corona, 
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il sacerdote colfuomo, il Pontefice 
col sovrano. hr tempo d'intendersi 
ornai, e di prendere le parole e le 
cose pel verso loro. 

■Pontefice' e sovrano, n ' • 

3 in una 
sola persona, son due cose diversis

. sime : Puno ha che fare esplicita

mente con Dio, P altro cogli uo

mini, P uno ha il suo mandalo da 
Cristo, Pallio dalla socielà. Parli il 
Pontefice dagli altari, parli la paro

la del divino Maestro, parli al mon

do cattolico, parli alla coscienza re

tratti con energia e franchezza una ligiosa, apra e chiuda le porle della 
questiono che noi abbiamo altre voi salute, sciolga e leghi, benedica e 

perdoni, ed allora io curverò la mia te toccala 

fronte, adoprerò la sua legge, crede

rò la sua dottrina, in una, parola 
ravviserò il sacerdote il mediatore 
fra Puomo e Dio. 

Quando però egli si cinge d'arma

ti, quando impugna lo scettro e la 
spada della giustizia, quando addi

ma mia tributi, punisce il ribelle e 
l'assassino, dispone della scure e del 
capestro, quando infine si fa corteg

gio di profani, e popolo di schiavi, 
L 

E 

io gli dirò : tu regni, tu sei re. 
Ora dunque, posala una sì giusta 

distinzione, dee convenirsi che col 
Pontefice non pretendiamo patti : 
perciocché non avendo il suo potere 
dall'uomo, non dee del pari patteg

giare con esso : la sua autorità è 
da Dio, a Dio il suo rendiconto. 

Non così dei sovrano : egli ò crea

tura degli uomini: Dio non ha mai 
mandato re sulla terra: quando la 
società si compose a gerarchia volle 
un capo, uno che fosse il primo cit

tadino, e perciò gli offrì i suoi leso

ri, le sue braccia, il suo sangue, la 
sua vita. La divinità nulla ebbe di 
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i comune in tale opera tutta mortale: da politico e da segreslano è cosa 
lasciò all'uomo il libero arbitrio di 
scegliersi un moderatore ; quindi 
quando i re pretesero di regnare per 
la grazia di Dio, mentirono in fac

cia a tutta la razza umana. 
In avvenire adunque intendiamoci 

meglio: quando diciamo Pontefice, ! stesso diritto che avea Napoleone di 
esprimiaiiio il capo della Chiesa ; 
quando pronunziamo sovrano, voglia

mo accennare il capo dello slato. 
i 

Così dee parlare un popolo che tia 
la ragione e Pinlcllelto, un popolo 
che distingue la religione dalla u

manilà, il santuario dal tribunale, 
l'Evangelo dal drillo, Moisc da Nu

ma, Cristo da Giustiniano. 
E qui cade in acconcio di osser

vare quanto vada errato il sig. Ch. 
Dupiu, asserendo essere prerogativa 
della Francia di mantenere ilpotere 
temporale della Religione in Italia : 
questo diritto essa derivarlo da Car

lo Magno. 
Che un rappresentante dell'assem

blea francese abbia tiralo giù una tale 
sbracciala, non è da maravigliare: 
perciocché per essere un rappresen

tante di tal genere non vi è lo stret

to obbligo di non dire spropositi : è 
libertà di parola, quindi il parlar 

indifferente, 
Ora noi diremo al sig. Dupin: chi 

era Carlo Magno? Un vcnluriere, 
uno spadaccino, un fanatico masna

dicro. Che dritto avea di dare una 
porzione d'Italia al Papato? Quello 

spogliamelo, 'Se è diritto di conqui

sta il donare, diritto di conquista è 
il rilorre. Amendue erano imperato

ri francesi, amendue derubatori .d'I

talia, se approvate la prodigalità del

l'uno, dovete eziandio .approvarel'a

varizia dell'altro. Dessi non erano che 
due ladri: il primo rubava e cedeva, il 
secondo ruba va e teneva. Alla conserva

zionedi questo regaleladroneggiomira 
la decantata prerogativa di Francia. 

Nò sliano a ripeterci che 200 mi

lioni di cattolici hanno l'immediato 
h 

interesse che la Chiesa Romana con

servi il suo dominio temporale. No, 
non è vero: interessa di 200 imiio

h 

ni di credenti si è la santità dell'E

vangelo, la purità del sacerdozio, la 
integrità del dogma, l'osservanza del

la disciplina, lo zelo del clero, e il 
candor dei costumi. Ecco, ecco il 

F 

vero interesse di quanti ha cattolici 
sulla superfice del globo. 

Rispetterò io forse i ministri del 
Signore, perchè rilucon d'oro i loro 
cocchi, perchè son roggie i loro pa

lagi, perchè lussureggian di tappeti 
le loro sale, perchè son mille i lor 
servi, deliziose le ville, asiatiche le 

i 

voluttà, studiate le mense, beatasi
* » 

mi i sonni ? 

è 

No: sieno apostoli, sicii discepoli 
del Salvatore, abbian templi e non 
palagi, figli e non servi, virtù non 
dovizie, ed allora sì io griderò : ecco 
i sacerdoti di TWo, ecco i banditori 
della legge divina, ecco i veri con

quistatori degli intelletti e delle co

scienze. 
Pel contrario finche voi, o moder

ni leviti, con quella stessa mano 
nella quale accogliete ogni dì il Re

dentore delPumanità, brandirete la 
spada della profana giustizia, segne

rete la parola di morte, conterete 
Poro del vassallo, stringerete lo scet

tro della potenza, io non posso be

nedirvi, non posso ravvisarvi per 
quegli che vi annunziate. 

Non io, non io già v'intuono cosif

fatta lezione; è il celeste Maestro che 
solennemente a voi la inculca per la 
bocca degli apostoli, per la penna de

gli evangelisti. Ei disse — / / mio pò i 

STORIA ITALIANA 

(Continuazione del cap. XXVII La Confessione*) 

Suona una campanella, la porla è aperta. 
— Chi desiderale Signore ? — 
li Padre Lorenzo è in Convento? 
 Un moribondo invocava la sua assistenza, ed egli è par

tilo con molla fretta. Sono già quallr'ore che manca; è solilo 
rientrare prima dell'Ave Maria, però so vuol trattenersi.... — 

E il Portinaio accennava al giovine di entrare. 
Esso senza rispondere inoltra i passi per un corridore quasi 

oscuro, se togli un piccolo lume di latta affisso alia muraglia, 
che,è coperta di marmi iscritti. 

È la dimora de'morti ! 
Il Religioso silenzio di quella solitudine aumenta la 

tristezza del giovine infelice. 
li dolce alilo di carila che vi spira, parlerebbe al di lui co

re, ma egli diffida della razza umana, perchè quantunque abbia 
appena 24 anni pure ha sperimentala lulla la rabbia de
gli uomini, e la sua vita è uu tessuto di dolori e di delu
sioni. 

— È mollo vecchio questo padre Lorenzo? domanda al 
Laico. 

— Ha 69 anni — 
Quali sono le sue abitudini? 

__ pregar mollo, nutrirsi poco, e correr por lutto ove la 
voce della religione lo chiama. 

Net 1819 mentre infieriva il Tifo petecchiale in questo no
stro paese, si consacrò alla, silnte spirituale deali appestati, 
chiudendosi con essi nello spellale provvisorio di S. Iacopo in 
Acquavisa, e Io slesso intende di fare adesso che il Cholera fa 
tanta strage, che Dio ci liberi, e Maria SS. di Monlenc
ro 
la? 

Dunque questo Religioso sfa poco conio delia vi

cupa 

— Fidato nel soccorso celeste, di fede illimitata non teme i 
pericoli; però non disprezza la vita, perchè è in dono di Dio, ma 
la rischia volentieri per un opera di carila. Di più è un umile 
religioso contento di poco — la sapienza del mondo non ecci
ta i suoi desideri, egli si paga della dottrina del Crocifisso — 
Detesta ta colpa, ma assolve il colpevole •—Nessun delitto giunge 
nuovo alle di ui orecchie, perchè ha consumala la vita negli 
spedali e nei tuguri al letto de'moribondl che in quell'ora estre
ma non curano di nascondere le proprie vergogne fiduciati dalle 
sue parole nel perdono di Dio, — 

— Ma il padre Lorenzo non ha sofferto nulla dagli uomi
ni ! La sua vita è scorsa senza coutradizioni — a lui non hanno 
incenerila la casa, avvilito il nome, infamala la esistenza, nò 
perchè se una di queste disavventure lo avesse percosso, egli 
torse non sarebbe ì! sant'uomo che dite. 

l Continua) 

PIO BANDIEKA. 
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ter e è nelle cose di Dio, non degli uo

mini—thvostro in quelle degli uomi

ni e di Dio'! I discepoli han superalo 
Tambizione del maestro! 0 cancel

late il divino codice, o non ve ne 
tale i banditori; mal si mentisce cogli 
uomini, peggio con Dio: non vi ere

don gli uni, vi abbandona l1 al

tro. 

fi 

N O V E L L E | c o s ì si chiamava il padrone della 
cavalla) che stramazzò anch'esso per 
|Crray colpito d'apoplessia — Accor

se sulla strada tutto il vicinato, e vc

Mco ed un Re del la China. | deurlo che il povero Meo non dava 
di vita, fu pensalo di man

Volete una novella? eccovi 
F 

C'era una volta 
una 

segni 
dare chiamare il dottore E di

novella un ipo falli il dottore venne, e messa mano 
alla lancetta, disse C'è bisogno ver'uomo che aveva una cavalla 

Un tal giorno mentre la cavalcava j d'una cavala di sangue, ma se que

gli cadde sotto e spirò — A quella sfuomo muore chi mi paga? — Per 
vista fu tanto il crepacuore di Meo carila (dicevano i circoslanli pian
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gendo) per carila signor dottore gli 
cavi sangue e non dubiti che la pa
gheremo noi — Intanto il dottore 
bucò l'arteria e mettendovi sopra il 
dito perchè il sangue non uscisse 
ripeteva — 0 mi pagate o i l sangue 
non esce — Allora i contadini dispe-
rati fecero fra loro una colletta in 
fretta e furia,.e raccolto tanto che 
bastasse per pagare il salasso, Io 
posero in mano del dottore, il qua
le alzò il dito dall'arteria onde il 

Ma del 
sangue ne uscì poco e tardi, perchè 
il povcr'ùomo era morto, mentre il 
dottore domandava d'esser pagato 
Questa novella mi rammenta però 
un fatto storico, perchè anche nella 
China ci fu una volta un He, il qua
le si mosse con tutto il suo esercito 
per andare a liberare dalla schiavitù 
certi popoli limitrofi — Ma appena 
che ebbe passato i confini cominciò 
a dire a quei popoli che lo aspotia-
vano a braccia aperte; io sono ve
nuto a versare il 

sangue potesse uscire 

sangue dei miei 
soldati per la libertà del vostro pae
se, ma chi mi paga? — Maestà vi 
pagheremo, sbrigatevi per carità, vi 
pagheremo, ripetevano i popoli a co
ro — Intanto il Re, aveva comincia
lo a fare stillare qualche goccia di 
sangue, ma avanti di versarne det
rai Irò ; disse 0 popoli, o voi vi 
foiHete coi miei stali, o il sangue non 
esce E i popoli disperali fecero 
la fusione Allora il Re lasciò ch e 
il sangue uscisse fuori, ma del san
gue ne uscì poco e tardi perchè 

MltlTÀ E COSE COMUNI 
Il Coagrcsso per gli affari 

d'Italia si terrà a Bruxelles nel Bel
gio. Sarebbe meglio tenerlo in Olanda 
dove potrebbe aversi una quantità dì 
tela da allungare quella della di
plomazia. 

~ i1 morto vivo Imperatore 
Ferdinando soleva dirsi padre dei suoi 
popoli, che chiamava suoi figli. Ora 
il suo successore Francesco Giuseppe 
non ha che diciolto anni e quindi è 
troppo giovane per esser padre di 

T I P . TOFilNl 

popoli e si contenterà d'esser figlio. 
Speriamo che i popoli che divente
ranno i padri, metteranno il figlio 
in gastigo se non si porterà bene. 

Tutti domandano quando fi
nirà* la mediazione; noi domande
remo piuttosto quando sia per co
minciare — Una cosa dunque che 
non ha nò principio ne fine, come 
è possibile che abbia il mezzo di 
conciliare le nostre vertenze? 

Il nuovo Imperatore* Fran-
i 

cesco Giuseppe I ha messo fuori un 
proclama dove s'intitola colla vec
chia formula per la grazia di Dio. 
11 giovinetto sovrano che ha ricevu
ta la corona dallo zio, e dalla mam
ma Sofia si vede bene che non ha 
pensato alla grazia dei popoli. I buo
ni e fedelissimi sudditi gli rammen
teranno presto la formula dimenti
cala. 

SSE3 

TORINO 9 dicem. — Da due giorni si 
va spargendo in Torino una voce che se 
fondata, dimostrerebbe quanto casosi fac
cia deirindipenden/a del nostro Stalo, non 
che d'Ilalla dalle potenze europee, e in ispe
cie da Inglullerra e Francia. 

Si dice che il corpo diplomatico, ma 
snpraltutlo gl'inviati francese ed inglese 
residenti in questa città, abbiano fatto 
presso il Re formale istanza che venga 
conservato il minlslero PinellhRcveU fon
dandosi sul punto che le Irallalivo essendo 
siale iniziale con esso lui. La diplomazia 
non polrebbe senza inconvenvenle aver 
che fare con altri per Passeslamento delie-
cose d'Italia, e non si curerebbe d'altronde 
di svelar segreti a uomini nuovi, o discu
tere seco loro materie di tanta impor
tanza. 
* La crisi ministeriale continua. Se noi 

volessimo prestar fede alle scaduto eccel
lenze, essa dovrebbe sciogliersi in breve. 

(Democrazia Italiana) 
GENOVA 12 dicem. Ieri una folla 

di popolo percorse la citlà gridando Viva 
la Cfislitumtc, abbasso Pinzili, abbasso Vìn-
tendente S. Martino Solio al palazzo 
Tursi un oratore formulò le seguenti do
mande del popolo PUOMUI.GAZIONE DELLA 
COSTITUENTI!: — FORMAZIONE O'UN MINISTERO 
DEMOCIUTICO — DESTITUZIONE DELL'INTEN-
DENTE. 

Ei General Pareto disse che conveniva 
di questi sentimenti e che li avrebbe espres
si al Potere. Tosto si bornio una commissio
no di tre cittadini per redigere le domande 

dei Genovesi. L'emozione di ! Pareto fu 
tale che ei venne meno; 

Oggi a mezzogiorno si raduna la Guar
dia Nazionale per deliberare sulle impor
tanti questioni presenti — Tulli i bnoni 
facciano si che Vailo riesca degno d'un 
popoh» generoso, degno dei Genovesi. 

— L'Avvocalo Didaco Pellegrini è usci
to quesla maflina alle ore 11 accolto dai -
plaufi della moltitudine. (Balilla) 

ROMA l ì dicem. Roma prosegue a \ 

a dolerci del più lieve' disastro. 

mantenersi iutiera nei suo stato d'impo
nente e perfetta tranquillità. Non abbiamo 

Nei 
circoli vi è molta vita. Le camere prose
guono ad adunarsi, né mai sono slate tur
bate da assembramenti di popolo. 

La Camera dei Deputali nella seduta 
del 9 dicembre approvò la seguente legge 
per la Costituente : 

1. Un assemblea Costituente è convo
cala per gli stali Italiani la quale avrà il 
mandalo di compilare un patto federale 
che rispellando l'esistenza de'singoli stali, 
e lasciando inalterata la loro forma di go
verno e le loro leggi fondamentali valga 
ad assicurare la libertà, l'unione, e l'indi-
pendenza assoluta d'Italia e promuovere 
il benessere della Nazione. 

2. All'Assemblea Costiluente ogni sialo 
manderà un numero uguale di rappresen
tanti, lasciando al ministero la facoltà di 
modificare questa disposizione, se dagli al
tri slati così si esiga. 

3. I rappresentanti d'ogni stato saranno 
elètti-nel modo che il governo e i corpi 
legislativi di esso delibereranno. 

4. L'assemblea costituente si adunerà in 
Roma, 

5. II modo col quale dovranno essere 
rappresentati i paesi occupati presente
mente dallo straniero resterà; a trattarsi 
fra i governi e i corpi legislativi che ade
riranno alla confederazione, 

6. L'assemblea costituente innanzi di 
procedere alla discussione e compilazione 
del Patto proporrà e delibererà sui provve
dimenti comuni richiesti dall'urgenza dei 
casi e necessarii al pronto e pieno conse
gui iv.enlo delia nazionale indipendenza. 

{Pallade) 
VIENNA f> dfeem. — Se si volesse fare 

hiduizono ad un assoluto mutamenlo nelle 
idee dei Viennesi, si andrebbe gravemente 
errati, e ne serva di prova un fallo accen
nato dal giornale: Die Geissel, che non è 
certamente sospetto di troppo liberalismo, 
Quei giornale deplora che pochi giorni so
no in una riunione musicale ove suonava 
un'orchestra delle più gradite al pubblico 
l'uditorio abbia voluto a viva forza senti
re £ volte la Marsciltaise, 6 volte il Fach-
stied, e 5 volte ti lìcvolulions-Marsch mi
nacciando in caso di rifiuto di mandare a 
pezzi l'orchestra ; 

» E questo fla suggel ch'ogni uomo 
sganni » (Corr. della Gazz. di Trieste) 

G. rff©fóBS& Bìrettor-Prop. 
1̂ 


